
APPUNTI SUL GIUBILEO - 4 

Carissimi, 

ci stiamo impegnando in queste settimane in qualche riflessione a riguardo 
dell’anno giubilare indetto dal Papa.  

Nella Bibbia i segni del Giubileo erano tre: 
- innanzitutto gli ebrei, per un anno intero, dovevano mangiare il cibo che 

la natura produceva spontaneamente; 
- poi dovevano restituire la terra ai legittimi proprietari; 
- terzo, dovevano rimettersi vicendevolmente i debiti, restituendo altresì 

la libertà agli schiavi. 

Gesù, nella sinagoga di Nazareth (Lc 4, 16-30), stabilisce un rapporto tra i 
segni emblematici del Giubileo ebraico e il nuovo significato cristiano. 
Vediamo brevemente come la luce di Cristo perfeziona quei segni ed apre a 
noi cristiani il cammino da seguire. 

Il primo segno. Cibarsi di prodotti spontanei della terra non coltivata. E’ la 
figura di quanto Gesù ci chiede nel Nuovo Testamento: aprirsi al dono della 
fede e della carità. Quel vivere nell’abbandono a Madre Terra prefigurava il 
vivere l’abbandono alla grazia data in dono gratuitamente. Lungo i secoli la 
Chiesa ha voluto in qualche modo tradurre questo primo segno, questo 
primo messaggio, nell’apertura della Porta Santa. Passare quella Porta 
significa confessare che Gesù è il Signore, rinvigorire la fede in lui, vivere la 
vita nuova che ci ha donato. Vuol dire ‘attraversare Gesù’, la porta delle 
pecore, attraversare i suoi sentimenti, il suo pensiero, nutrirci della sua 
presenza. Apriamo la nostra vita al dono della carità e dell’amore, 
altrimenti l’Anno Santo sarà solo fatto di riunioni e pellegrinaggi… ma non è 
questo che ci è chiesto! Attraversare la Porta Santa è aprirci al dono che il 
Padre ci comunica consegnandoci il Figlio per vivere di Lui.  

Secondo messaggio. La restituzione all’antico proprietario dei possedimenti 
alienati negli ultimi 50 anni, che era previsto dal Giubileo ebraico, diveniva 
ora indicazione dell’uso che i cristiani avrebbero fatto dei beni materiali e 
della gratuità, come stile suggerito dal Vangelo. 
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La restituzione all’antico proprietario della terra significa: vivi con cuore 
distaccato, usa i beni della terra senza averne paura, ma non attaccarci il 
cuore, usa come se non usassi. Questo secondo elemento, nella tradizione 
della Chiesa, avrebbe preso il volto del pellegrinaggio. Vorremmo che il 
nostro Giubileo non sia un Giubileo commerciale ma sia spirituale! Allora 
andiamo in pellegrinaggio, diventiamo pellegrini. Non occorre spostarsi: 
viviamo anche a casa nostra un anno da pellegrini, bisaccia e bastone. Pronti 
a usare tutto ma col cuore libero.  
Infine, la restituzione della libertà agli schiavi, nel Giubileo ebraico, è la 
figura della salvezza, cioè del perdono del peccato e quindi la liberazione da 
ogni sua conseguenza, personale e sociale. Nella tradizione della Chiesa 
questo segno è diventata la concessione dell’indulgenza. L’indulgenza è la 
manifestazione della pienezza della misericordia del Padre che viene 
incontro a tutti con il suo amore che si esprime in primo luogo nel perdono 
pieno delle colpe. È il segno dell’indulgere di Dio nei confronti del 
peccatore. 
 
La Porta Santa, il pellegrinaggio, l’indulgenza.  Ecco i ‘segni’ del Giubileo.  
Ma come fare oggi a ricomprendere nella vita ordinaria questi segni?  
Per noi, penso, questi segni del Giubileo portano a due esperienze 
fondamentali: la nostra conversione e il primato della carità cristiana.  
Il segno della Porta Santa significa ritornare 
ad aprire la porta a Gesù Cristo, alla sua 
Parola e alla sua presenza accolta con 
amore e dedizione, per ridare senso alla 
vita dell'uomo di oggi così frastornato da 
mille rumori.  
Il segno del Pellegrinaggio è il cammino che 
ognuno e ogni comunità cristiana deve fare 
sia all’interno di se stessa, per ritrovare la 
presenza di Gesù, sia fuori da se stessa, 
incontro alle povertà di oggi, nei gesti 
tipici della carità. Il vero pellegrinaggio è 
la testimonianza evangelica e il servizio ai 
fratelli, come sintesi tra fede e storia, 
preghiera e azione, tra donazione, gratuità 
e servizio. Pellegrinare significa farsi 
prossimo e amare fino in fondo.  
Il segno dell’indulgenza, infine, è vivere la 
riconciliazione vissuta ogni giorno, nelle 
relazioni con gli altri a partire dalla riconciliazione immeritata e sempre 
sconvolgente che Dio Padre ci offre in Gesù e nella Chiesa. 
 
Cerchiamo anche noi di vivere questo anno giubilare anzitutto ‘dentro’ di 
noi in un vero atteggiamento di conversione, e ‘fuori’ di noi nel dono della 
carità. 
 

don Maurizio 
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